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E P I C R I S I 

della Stampa che ha fek titolo: 
VITA PÙBBLICA, E PRIVATA 
DI PIETRO LEOPOLDO D* AUSTRIA 
Granduca di Toscana, poi imperatore LEOPOLDO II. 

LA Epigrafe, che, per voto dei Leggitori ,■ doveva 
fregiare il Frontespizio di questo Libro, era il se- 
guente passo d'Aristotele: 

tmi'tj d.ìrajiK, 5u inaurar agi f«i<T« Ìkhii intuir, fljn j-^apiil 

Tu di Lui mentre -vìsse, sempre dicesti male ; ora che i 
morto ne scrivi male . 

Reti. L. 3. c. IX. 

Ma lo Stampatore, mancando di Tipi Greci, uè tro- 
vando altro, che tanto equamente quadrasse, sostituì 
ironicamente queste parole di Tacito : 

Afte Betieficio , nec Injmia cognitus . 

Porta la data di t'itadelfii , e dicesi impresso alla In- 
segna della ferità; ma chiaramente si vede che la In- 
segna, e la Città furono egualmente sbagliate. 

L'Autore, che può realmente meritare il nome di Re- 
migio, come si compiacque da se ete-so chiamarsi ( Re- 
migio Pupares) ha tutti i talenti di Svetonìo , e Proco- 
pio, toltone soltanto l'arte di scrivere, Io stile, le co- 
gnizioni, il criterio. E^li avverte nella seconda pagina, 
che i Libri sovente ingannano ; e forse nutrì la speranza 
di veder questo suo trionfante sopra qualunque altro più 
famoso Libello , Mancando E?li di penna ed animo 
pronto a stabilire la fama altrui, si voltò, come Ero- 
strato, a! men dillìcile impegno di farsene i! distrutto- 
re: ma per sita sventura Egli errò nella scelta dell'edi- 
fico, sul quale osò portare la sua face divoratrice : co^ 
A sii- 



stimilo questo ìn gran parte de! più fino metallo, com- 
parisce arni più fulgido, dopo che è dissipata li fuga- 
ce ed impura caligine di quell* etfìiiiero fuoco. 

Devesi render giustizia per altro alla ingegnosa de- 
strezza dell' indicato Scrittore , non essendo piccolo 
sforzo di fantasia, non ostanti le molte ripetizioni, 
conirossensi ec. , il tessere più di trecento pagine d'ini- 
quità, sema riferire giustamente ima sola cosa, errando 
epoche, equivocando nomi, confondendo i fatti, imma- 
ginando aneddoti, e sfigurando il vero. 

Se tutto ciò non fosse conseguenza di una volontà 
Studiata; e se non si sapesse qual angolo della terra 
diede vita a quest' uomo , non si avrebbe luo»o di tri-» 
bufargli il già pronunziato elogio, potendolo riputare 
veramente Americano , conforme si compiace far sos- 
pettare , e segnatamente Cannibale . Per giudicare del 
tuo buon senso, basti osservare, che fa compatibile 
nella stessa persona il fasto più frivolo con l' avarizia 
più insaziabile: per pronunciare circa alle sue vedute 
economiche , basta vedere gli elogi , che prodiga cor- 
dialmente alle consuetudini più assurde, e rancide; ai 
privilegi, agli appalti, ed ai vincoli d'o=ni genere. Del 
carattere di Storico non si chieda: perche di questo in 
tutto il corso del Libro non apparisce il più piccolo 
contrassegno . Il suo solo , e mal calcolalo oggetto £ 
quello di dipingere LEOPOLDO con gli odiosi caratte- 
ri di Tirannia , Bigottismo , e Libertinaggio . Questi ca- 
ratteri, qualora trasparissero in un Sovrano, si devono 
riportare alla sua vita. pubblica , ed alla sua vita priva- 
ta. La vita privata di un Principe non è opera da as- 
pettarsi indistintamente da chiunque; e l'autore si è 
creduto capace di entrambe. Noi ..on ci occuperemo 
che della prima, scorgendo che della seconda c diffìci- 
le il pretendere un esatto conto, senza impostura; giac- 
ché ognuno è in grado di giudicare qual fiducia meriti 
per questo lato 1' autore , semprechè si osservi in qual 
modo eeli si disimpegni tanto nei fatti che nella cogni- 
zione delle Persone , e dei luoghi più comuni della To- 



scanà. Esaminiamo paratamente i tre indicali caratteri: 
11 nome di Tiranno ecchegpia per le bocche di mol- 
li, serz:a che {come f autore istesso J ne conoscano il 
vero sanificato. 

il Tiranno ha per oggetto il comodo, e vantaggia prò- 
pria : il Sovrano ha in mirt il vantaggio d:i proprj Sud- 
diti . Tale i la definizione fattane da Aritlotile , e 'che 
ciascuno farebbesi. Dicasi ora; quali atti, per proprio 
vantaooj 0 . e a detrimento del Suddito, consumaronsi 
da LEOPOLDO? Una mensa parchissima; un vestire 
dimesso; ima vita labcriosa ed attiva, erano ì costanti 
attributi di questo Prìncipe; e sarebbero ben sufficienti 
per istabilire quale di quei due nomi più irli convenga ; 
ma, ciò non ostante, estendiamone le caratteristiche, 
ed abbozziamone fugacemente un parallelo d'entrambi: 
Procura per principio fòndamentale Jl Tiranno di arre- 
stare i progressi non solatìi ente , ma di estinguere i lu- 
mi della raslone umana, di cui teme lo s/uardo, e la 
censura; ed il Granduca LEOPOLDO si vide stabilire nu- 
merose Scuole elementari , e far pubbliche le Bibliote- 
che; dar forma, e favore alle Accademie; eriger gran- 
diosi Musei; accogliere, e stitsidiare i Letterali 

Il Tiranno teme la libertà della Stampa: e la stam- 
pa non era mai slata tanto libera in Toscana, quanto 
per volontà di LEOPOLDO. 

Il Tiranno si segrega totalmente dal Popolo, mo- 
strandosi raramente, ed imponendo col fasto: LEO- 
POLDO apre la propria casa all' infimo dei sudditi, Io 
ascolta, confabula, e perfino quesiiona occorrendo; pas- 
seggia solo dovunque; riforma le pompe, e ceremonie 
pubbliche, e prende parie famigliarmente alle popolari 
feste ed ai balli. 

Il Tiranno è vendicatore, e cruento: LEOPOLDO 
intese di insegnar con leggi , e coli' esempio, che non. 
si debbono immolar vittime umane, sono qualunque ti- 
tolo; e più, e più volte limitò, in certi casi, la puni- 
zione al solo mostrare al Reo, che ne conosceva le 
colpe . 
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Il Tiranno cerei di togliere ogni possibilità per 

per il delitto di LESA MAESTÀ'; e LEOPOLDO^ 

(Lesisi, crini. ) e così mette se stesso a liveflo ^dell' ini 
. fimo tra i Cittadini . 

Il Tiranno si munisce dì numetosi satelliti, temen- 
do sempre il risentimento dell' Innocente oppre«>o : 
LEOPOLDO si spogliò d'ogni ombra di forza; viiitè 
sema armati ogni angolo dH suo Siaio ; e tornato che 
fi» nella siesta Firenze, dopo averne jbhandoiuio il 
Governo, e ringraziati i già Suddiii con le più lusin- 
ghiere eipre-sioni d) , "i condotse la vita di privatissi- 
mo Cittadino, non soffrendo una sola Guardia alla pot- 
rà della sua solita abitazione. 

Ma ripresentiamoci, per un istante, alla mente, 
l'animata pittura della Tirannìa, che in colori vivis- 
simi, ma veri, ci offre Seneca nella- sua XIV. Epi- 
stola 

„ La Tirannia (Egli dice; si annunzia sempre con 
„ strepito, e fracasso; ed il suo corteggio è dei più 
„ spaventevoli: Ella procede circondata di ferro, fug- 
„ co, catene, e manigoldi prontissimi a lacerarvi le 
„ viscere. 

„ Immaginatevi da un lato le cupe ed orride car- 
, T ceri; gli aculei; le croci; i patiboli; i carri destinati 
„ a divellere impetuosamente le membra; le vesti dì 



(i) Il Motuproprio dato da Vienna nel j. Dit-ein- 
bre 1790. porta quanto segue: 

„ Sensibilissimo ai contrassegni di affetto dimostrato da 
„ ognuno, in occasione della mia esaltazione al Trono 
„ Imperiale; ingiungo al mio Consiglio di Keggenz.» di 
„ partecipare la mia perfetta gratitudine, e la con- 
„ timiazione della mia benevolenza verso la Nailon* 
„ Toscana, e 



Digilized ti/ Googl 



,-, zolfo e pece , che debbono ice 

„ io figuratevi tutte quelle molte invenzioni atroci ciei- 
„ la più crudele barbarie ; e non sarete sorpreso che 
„ con tanta varietà di supplizi , e con un apparato si 
j, imponente, e tremendo, la Tirannia cagioni tanto 

E chi mai, volgendosi a questo prospetto orribile 
sa ravvisarvi LEOPOLDO ! quel LEOPOLDO, che dì 

di morir: ' quegli, che per suo difetto soleva troppo 
ljcihi.et.te creder reraci le protette del Keo pentito; 
quegli , che r.cond.;s>e le Carceri ad e;sete quali uevo- 
Iio un mero Luogo di sicuro deposito, ariosi, e salu- 
bre; la nettezza delle quali merilù elogio dalli scrupo- 
losa delicatezza dello stesto sensibile, umano , e ber.e- 

Fu Monarca ajsoloto LEOPOLDO , come i predeces- 
sori, perchè co'ì portò la natura del suo Suro : ma !o fu 
con vantaggio grandissimo dei Toscani; e può gloriarsi 
d. aver mostrato col fatto, nel hteve giro del suo Go- 
verno, il miglior uso de! comando. Ei voile che fos- 
feni, dalle sue Casse, ricomprati, e aboliti quei pochi, 
ma sempre odiosi diritri Fendali , che sussistevano nel 
Granducato: la parola CETO fu per lui ridotti, quasi, 
alla semplice, e mera vanità di un nome (t). Fu sua 
opera l'eguaglianza, che esiste negli attuali Senati, o 
Magistrati Comunrtativi , ove ha voce eguale, con ceno 
ordine , ogni libero Cittadino fijj come lo fu, non me- 
. V* y A * »°> 

fi) Quanti Ceti avete vai in Toscani? dimandò l'Im- 
peratore a Leopoldo: D«e L gli rispose; Maschi, e fem- 

(z) Contemplisi, in esempio, la nuova elezione del 
Magistrato comunitativo , o, come direbbesi, Munici- 
palità di Firenze, per i! corrente anno 1797.; e si ve- 
dranno, tra i Priori, r. dei Mobili di varia opulenza; 
1. dei non Nobili di diverso modo di industria; j. degli 
Ebrei. I Contadini riseggono nei Magistrati; le Donne 



no, quel]' ombra di potestà tribunizia, che stabili ne! 
medesimi- Fu disposizione di LEOPOLDO l'egualità 
di Leggi, con le quali .-i reggono indisi imamente i Tos- 
cani, e die sono if maggior bene per o^ni Società più 
perfetta. Ei volle libero ogni genere di industria, e di 
Commercio: Il Clero fu di Lui richiamato a contribui- 
re ai peli Sociali ; e sottopose alla tassazione, comune 
i propri personali possessi, e quelli della Corona: Fa 
restituita al Pubblico I', amministrazione dei pubblici da- 
nari, non meno che la facoltà di repartire le imposi- 
zioni: 1 possessi comunali, i terreni a ninno distinta- 
mente appartenenti, e per ciò condannati, ovunque, 
alla steriliti , allo squallore, si venderono, si allivella- 
rono j o _si distribuirono gratuitamenie ai poveri Co- 
munisti , dei quali si fecero altrettanti liberi Posses- 
sori (I). 

Quanto cosi di volo, si e rilevato, circa alla pre- 
tesa Tirannide, e Dispotismo ; altrettanto si può, fuga- 
Se la erezione di un magnifico Lazzeretto; se la 
costrizione di nuove Vie, Ponti, e Canali; se una con- 
tribuzione pecuniaria offerta , e sborsata per promuove- 
re la costruzione di nuove case rurali, per la pianta- 
gione di alberi fruttiferi, e per incoraggire le Arti di 
Lana, e Seta; se la diminuzione per metà nel prezzo 
del Sale, soverchi am ente inalzato dai Predecessori; se 
la riforma di Appalli, Regalie , Tasse, Gabelle, Matri- 
cole; se l'abolizione totale delle già praticate ed auto- 
rizzate Gmh'scizioni , tendenti al danno delle innocenti fa- 
miglie , che non hanno complicità nel delitto (i) ; se la ri- 



ancora sono eligibili per rappresentanza: non è molto 
che il Tesoriere della Comunità di Firenze, era una 
Dama della slessa Città. 

(i) Si coniano in Toscana settecento mila Possesso- 
ri per milione di Abitanti. 

(1) Così si espresse LEOPOLDO ìstesso nella sua 
Legislazione criminale , che se pur anco avesse infiniti 



nnnzìa alte Successioni, ed agli effetii abbandoniti so- 
no da noverarsi per iraui di avarizia, LEOPOLDO era 
ii più avaro tra' Principi . 

Jl Toscano non poteva in avanti esercitare i suoi 
talenti, senza comprarne il Diritto; non poteva vende- 
re un uo"o al Mercato , senza pagare una tassa : le 
Raccolte non potevano iransiiare da Luogo ? Luogo , 
senza' l'onere di una Gabella: non poteva un Distretto 
Cedere alcune sue superfluità alla popolazione vicina. 
Oggi la industria è libera: e quel SOVRANO, che, 
da qualche Oscuro bassissimo individuo del numero più 
ignorante, fu tenuto in opinione di avarìzia, quel So- 
vrano appunto desiderò, volle, ordinò che si rendesse 
pubblico conto della propria amministrazione ai Suddi- 
ti, permettendo loro anco il consulto degli originali 
Registri (t). 

Cessò sotto LEOPOLDO la sempre biasimevole, e 
perniciosa vendita delle Cariche; nè occorse ulterior- 
mente il più piccolo sborso per i Brevetti, e Rescritti, 
ossiano Cane di elezione, ed ammissione alle medesi- 
me. Si proscrnse ogni spesa per il conseguimento del- 
le elargizioni , e grazie.; e non si comprò , nè si vendè 
più la Giustizia. Gli stessi personali assegnamenti del 
Sovrano si erogavano in prò del Paese : Le sue Casse 
erano sempre vuote, come dovevano: Fece rimborsare, 
a più epoche, i Creditori dello Stato; restituì così un 
Capitale prezioso al commercio, e ne accrebbe 1' atti- 
llo frutti, per tutti quei Creditori, che non vollero par- 
tecipare al rimborso . Non aggravò giammai per i suoi 
A 4 bì- 



enori e difetti, per questo solo articolo, inimitato si- 
nora dovunque, merita immortalità. 

(i) La detrazione sparse che il rendimento di conto 
non era sincero. L'avvertita circostanza basta per dile- 
guarne ogni dubbio, al quale già doveva non dar luogo 
il carattere morale delle Persone, che firmarono le ta- 
vole , e dimostrazioni . 
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bisogni il Suddito con la più piccola imposizione, con- 
forme praticarono i suoi Predecessori; e supplì col pro- 
prio denaro alla educazione, e stabilimento della sua 
numerosa Famiglia. Pochi Reeni , a cagione delle mol- 
te, e sempre adii riforme di LEOPOLDO, ebbero 1111 
Ruolo dì Peniicmaii grande; non essendo filato tolto 
per questo e nenampoco^ diminuito, I' assegnamento a 
renino, Inmimerabili , ciò non ostante, entno [ sussidi, 
che sì distribuivano privatamente per sollievo dfilla In- 
digenza, e con la lusinga, raramente verificata, di fa- 
vorire le antiche, e nuove Manifatture. Partendo LEO- 
POLDO dal Granducato per re-pere gli Stati Austriaci, 
non un solo tenue oggetto tolse dal sno Museo, dalla 
sua Galleria; non un solo chiodo dal suo Palazzo , non 
un solo denaro dalle sue Casse: ecco quell'uomo ava- 
ro, che si vuol dipingere, come insaziabilmente rapace, 
dal pervertito Scrittore della sua Vita! 

Le Chiese , al primo giungere dì LEOPOLDO in 
Toscana , erano spesso profanate dalle sozzure dei De- 
linquenti, i quali dai Limini del Sacrario schernivano, 
insultavano la pubblica vigilanza, dopo aver leso, e com- 
promesso l'ordine e la sicurezza Sociale. LEOPOLDO 
abolì saviamente gli Asili; ma senza offendere la fidu- 
cia di consuetudine; e diminuirono proporzionalmente 
le colpe. Il Tribunale di Inquisizione, già limitato nel 
suo potere, cessò presto di esistere in Toscana. Provi- 
di Regolamenti driricultarono alla prepotenza, alla lu- 
singa e seduzione domestica, di abusare della timidità, 
ed inesperienza giovanile, per sottrarre individui dei due 
Sessi ai primi doveri sociali : e mentre col risultato del- 
la soppressione di alcuni Corpi morali (•} si cercò di 
migliorare la condizione dei Curati foranei, per l' avanti 
necessitati ad inquietare con ripetute questue i Popola- 
ni; mentre si re;iauravano , o si erìgevano nuove Chie- 
se parrocchiali, ove lo indicava il comodo, o lo rictus- 
de- 



(i) Nella sola Firenze , 4 suoi contorni si contava- 
no 6j. Conventi di Monache. 



deva la Popolazione accresciuta; si confermava la liber- 
tà dei culti in Livorno; e si dava luogo agii Ebrei ui 
acquisi arsi il dritto di Cinadini dovunque . Ecco i se- 
gni df Bigottismo , che lasciò LEQPOIDO in Toscani I 
Esaminiamone adesso il liberi in aggio . 

Si dica, adunque: Quante L'ompadour , quante Du- 
barry si contarono in Toscana ? Quale intrigo ili Fem- 
mine ebbe luogo nel Kegna di LEOPOLDO? qual di- 
gnità fu per loro promossa? qual Cassa fu per loro 
vuotala? Si addili una sola on&sta Lonna seuotta dai 
pretesi Lenoni; ai dica quale onorala Famiglia fu mac- 
chiata , o corrotta dalla prepotenza Sovrana ? LEOPOL- 
DO non ebbe favoriti nè dell' uno, né dell'altro Sesso; 
!a Storia di tulli i tempi, e di tinti i boverni insegna 
valmare questa importantissima circostanza ; e mostra 
egualmenie, quanro di:hcile sia la scelta dei buoni Agen- 
ti . Ch^i colui, tra gli in numerabili privati, die possa 
Vantarsi di aver potino e sabino scegliere un buon Dot 
mestico? Un miserabile Harigeilo nominato Chelotti , 
di cui tanto sì vuol parlare, unicamente per il maligno 
piacere ti i farlo celebre, finalmente non fu die sempli- 
ce [epe dorè del buon'ordine: molesto ai Ricchi, per- 
che volle somigliar loro nel fasto ; funesto ai facinorosi 
per la sua sbirresca accortezza; e non mai terribile, ai 
temuto dal Galantuomo illibato. Finalmente uhm vero 
innoceme andò per costui al Supplizio; e la sua rica- 
duta nel suo antico, e naturai po;to fu la punizione 
più acerba, che si potesse infliggere all'abuso della au- 
torità concessagli in vtduta soltanto della pubblica sì- 
Vivendo LEOPOLDO familiarmente col popolo , 
ed essendo dotalo Egli di una grandijsima attività, di 

Vedeva, assai più peneiravj, e timo ricordarsi alla oc- 
casione . Questa è la sorgente dalla quale usci la falsa 
idea di supporto incessantemente immerso in un perpe- 
tuo, quatuo inutile, e chimerico Spionaggio. Occupa- 
to, come età, nel fjr tutto da se, e poi nella lettura 
A j di 



di moltissirni libri; non potevi Testargli tempo di p.i- 

Regno, fu stabiliti uni giornaliera Gazzetta privala, da 
un suo Cortigiano stoltamente zelante, nella quale non 

era fondameli talmente' alieno , LEOPOLDO, rial dilet- 
tarci con quella indecente, e frivola compilazione , che 
la fece prontamente sospendere , e licenzi-ire i disprez- 
zabilissimi Compilatori; questi, vendicandosi con ese- 
crabile maldicenza, provarono, e provano vittoriosamen- 
te «n'ora, che LEOPOLDO non ascollava tal genere 
di delazione, o la credeva troppo al disono dei suoi 
ridessi . E" di noiorìeià coitune, in oltre, che la ingra- 
titudine di molti beneficati statisti, e forestieri, e |' au- 
dacia di non pochi sconienti per le moltiplica, quan- 
tunque utili innovazioni , si permisero pubblicamente la, 
detrazione più calunniosa verso il SOVRANO , verso ii 

£ reteso Tiranno; e la vedemmo impunita: o LEOPOL-i 
O, più assai che CESARE, aveva, I" anima generosa; 
o non i vero, come non lo fu di fatio, che prestasse 
tanto orecchio al magnificalo Spionaggio.. On m'accus- 
d'avoìr ili Espiarti, Eì disse a Dupaty, che lq ripete 
Vile sue Lettere: Qiton Vùy; donc mas Soldati. Se Egli 
, aresse amato questo turpe genere di servizio, sarebb' . 
Egli giunto al sefjno di screditarne ripetutamente la 
pratica , facendo affiggere tra i Facinorosi , sulle Soglie 
del Palazzo Pretorio, i nomi di varie persone ( anco di 
civile carattere , e relazione ) con la vergognosa mac- 
chia di FMSE SPIE, quasi ad alta voce dicendo: liUAR- 
DATEVENE, O CITTADINI ! La esistenza istessa del 
Libro, che censuriamo, è una gran prova contro quella 
supposizione ingiuriosa. Ma donde venne la maldicenza, 
il lamento, che udissi verso un'uomo sì benemerito, e 
sì grande? Eccone le sorgenti: La liberti del Commer- • 
ciò , non bene intesa giammai dall' ignorante popolo di 
Città in niuna Epoca, in niun Luogo, fece temere a 
que~ 



queuto la miseria, e la fame (i); gli parve di vedere in 
cib un'ano di predilezione per il lìicco , e ili oppres- 
sione a se slesso; e lo fece 'scontento : Il Clero assog- 
gettato di malavoglia, a più riforme, fu costretto, anco- 
ra , da LEOPOLDO, a scompartire proporzionalmente 
le pubbliche gravezze, come era giusto-, e ne rimase 
acontento: I Manifattori, vedendo abolita la tirannia 
magistrale, ed i lesivi privilegi Locali, temerono lami- 
medio Ceto aveva in costume il non sempre plansibil 
diritto di godere per estrazione di sorte , il Governo 
delle Castella, e Terre, una volta soggette alla Cittì 
Sovrana; LEOPOLDO volle meglio affidata I' Ammini- 
strazione della Giustizia; cioè: non alla ignoranza ed al 



(t) Vedasi la prefazione dell' Opera pubblicata dal 
Dottor Reimartts in Amburgo, nel 1790. circa al Com- 
mercio dei Granì fondato sulla Natura , e sulla Storia : 
Ivi si legge il segiente discorso, fatto dall' istesso LEO- 
POLDO all'Autore, il quale non può ni esagerare, uè 
mentire, perchè indirizza a LEOPOLDO istesso il suo 
Lavoro: = Ho letto (è LEOPOLDO che parla; quanto 
„ si è scritto prò & cantra la Libertà del Commercio : 
„ l'esperienza ha deciso. la questione a favore d:lla Liber- 
„ ti. Prima dì introdur la Libertà del Commercio dei Grò- 
„ dì , se noi avevamo in Toscana due cattive annate , lo 
„ Stato era costretto a procacciarsi dalle Magioni vicine 
„ per più di centomila Scudi di Grano : il Popolo era tur- 
„ balenio, e si pativa la fame . Dopo introdotta la Liberta 
„ noi ebbimo sùbito tre scarsissime annate . il Governo non 
„ provvide Grano ; non si fecero debiti nazionali ; il po'- 
„ polo fu auieto , e nessuno piti la fame . Io credo che per 
„ tua benefica la Libertà , ella vuol essere senza limiti , 
„ Quando ad un fiume si mettono dei ritegni , e ostacoli , 
„ ne nascono tempre inondazioni, e ristagni. La Liberti 
„ del Commercio ha aumentato assai l'industria del Colti- 
„ valore, c dell' Artefice . I contadini sono arricchiti, ed 
„ ì manifattori ban vissuto, comodamente . ^ 



caso; ina alla capaciiì ed alla dottrina: quindi è chr si 
lese luna quella Classe scontenta. Alcune Cariche, aa* 
co primarie, sempre occupale dai Grandi, passarono 
promiscuamente al possesso di altri uomini di talento 
men favoriti dalla fortuna : Questo , unitamente all' 
ari ri ieri lamento dei privile?; feudali, ed alla sacrosanta 
«guaiti delle leggi, fece credere ai nobili di non esser 
basiantemente apprezzati ; ed essi pure si trovaron scon- 
tenti. Fu tolta agli Impiegati ( previa una pienissima 
indennizzazione ) la facoltà di multare i ricorrenti a! 
loro Ministero; gli Agenti di ogni genere sentirono in- 
quietudine dalla vigilanza, e dalla sollecitudine istsnca- 
bile, e dalla costante accessibilità di LEOPOLDO; ed 
essi pure furono di lui scontenti (i). Ecco, adunque, 
come da tante lodevoli, ed utili operazioni, e qua- 
lità rarissime , nacquero le querule voci di malconten- 
to , estese si, ma che la Filosofia non cura, ed alle 
quali la sola detrazione malignamente applaudisce. Ca- 
si le diverse membra del Corpo umano si dorrebbero 
Stoltamente di quel saggio e previdente Chirurgo, che, 
per curarne j malori , lor desse paratamente dolore, 
■se mancassero di un Supremo Sensorio comune, sol» 
capace di _ comprendere il vero bene dell' Individuo: 
manca questo Superior Sensorio comune alla Società; 
né vi è che il "Sovrano Filosofo, il quale osi assalirne 
sopra ogni punto i difetti. Il Tiranno ha per massima 
di cattivarsi sempre un' ordine di sudditi; per poter 
poi con quello, non riformare, ma opprimere i rima- 
nenti. LEOPOLDO Granduca di Toscana faceva ad ogni 
Classe il bene per fare il bene ; e agì , e visse nella 
piena persuasione di effettuarlo. La sua rara filosofia ri- 
cusò Statue, e Iscrizioni: ma, nel suo Governo istesso, 
egli 



fi) Aggiungasi nominatamente al catalogo degli scon- 
tenti anco la Classe dei Criminalisti : molti tra questi 
non seppero perdonare a Leopoldo di essere stati spo-~ 
fluii dei loro più significanti attributi ,. la Tortura, e la 
Forca . 



egli sì fornii la base saldissima di un Colosso, 11 quale 
tanto più giganteggia, quanto che il tempo miete dalla 
radice quel!' edere infeste , e vituperose , che , ricono- 
scendo alimento, • vita dai soli difetti dell' uomo, ten- 
tano, ma invano, di occultarne le vere forme, troppo 
deboli essendo per coartarne la sua crescente grandezza. 

Non si verifica , adunque , la taccia di Avarizia in 
un Kegno, durante il quale furono diminuite le Rega- 
lie, le Gabelle; abolite innumerabili tasse; profusi Te- 
sori in Opere pubbliche; in sussidio alle arti; in pen- 
sioni indennizzanti; in sollievi caritativi. 

Non si Verifica la imputazione di libertinaggio in V 
un Principe, che ebbe numerosa prole; che ottenne ris- 
petto, ed amore da una savissima Moglie; che non die- 
de luogo a veruno intrigo ; che non sedusse le oneste 
femmine . 

Non sì verifica 1' accusa di Bigottismo , ed assai 
meno quella di Ipocrisia in un Sovrano, che desiderò 
migliorate le condizioni individuali del Clero più utile, 
che circoscrisse i veri limiti delle autorità Ecclesiasti- 
the , e che ebbe in pensiero molte riforme , indipen- 
denti sempre dal Dogma. 

Non si verifica, finalmente, la calunnia di Tirannia 
in un Sovrano, che tanto diminuì la propria autorità; 
che pose la sua vita a livello d' ogni più oscuro indivi- 
duo (i): che organizzò il suo Stato in tante Comunità, 
o Municipi, ai cui Magistrati attribuì liberamente la 
facoltà di amministrare, e di imporre, anco sopra i 
suoi stessi regi possessi; che quasi annientò le sue re- 
go- 



ti) Vcd-ansi le disposizioni del suo famoso Codice 
penale : e chi la crederebbe ! di questo aureo Codice , 
che diminuisce il numero dei delitti artificiali; che as- 
sicura la vita, e quindi la difesa all' innocente calunnia- 
to ; che rilascia le sostanze agli sciagurati parenti dei 
Rei ; esistono innumerabili nemici ! I terroristi Io sono 
tutti; e lo i pure una setta di persone chiamata con 
voce ibrida i Fanofili , e di carattere meiiculoso. 
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golari soldatesche, affidando la pubblica sicurezza a! Po- 
polo , ai Cittadini! 

Ma dopo questi capi sostanziali , per aver anco 
un Saggio delle molle altre falsiti men rilevanti inseri- 
te in questo libro, volgiamoci un momento a verificare 
l'asserti) soppressione della Certosa di Pisa, e la trovere- 
mo intatta qiial' era: cerchiamo la pretesa epoca in cui 
si dissero abolire le Pensioni ; e vedremo che non ne 
furen tolte a veruno. Si cerchi il Cadavere del Segreta- 
rio del Vescovo Kicci, che si asserì precipitato dispe- 
ratamente da una finestra 



prosperità. Volgiamoci alla ruinata arte,- e traffico del- 
la Seta; e lo troveremo più di prima florido, ed accre- 
sciuto, (ij Contiamo la popolazione della Capitale, e 
dello Staio, da dove, come si legge nell' indicato li- 
bro, emigrarono, o disperatamente fuggirono sudditi, 
senza numero; ed a vergogna eterna del male informa- 
to Autore la troveremo aumentata, forse di tanto, quan- 
to volle farla, credere diminuita (i) : si visitino le Cam- 
pagne, sempre misere, e desolate, ovunque gemano 
sono la ferrea verga della Tirannia ; e le vedremo in 
Toscana floride, ricche, ridenti, popolate, piene di ca- 
se rurali, e di comodissimi Agricoltori : si cerchi, per 
ultimo, 1' as serta adulterazione della moneta, attribuita 



(i) Da una serie di ricerche accuratamente fatte da 
persone di molto merito risultò, che mentre da Leggi 
proibitive era ristretta la lavorazione delle Seterie , en- 
trarono nello Stato {anno medio del più prossimo de- 
cennio) Scudi 746966. annualmente; mentrechè dopo la 
soppressione dell'Arte della Seta, l'anno comune, pre- 
so dal 1787. al 179J., dà, per introito annuale medio, 
!a somma di Scudi 10J5816. 

f^l L'emigrazione non è impedita in Toscana : ciò 
«un ostante, dalla enumerazione fatta nel 17S.J. risulta 
" numero dei Toscani in 843550. individui: e nella enu- 
merazione del 1795. sì trovo essere 1058931. 
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citanti [osameli te dall'Amore a 


LEOPOLDO; e la trove- 






Che dovremo noi dire a 


desso delle tante persone 


sì villanamente, quanto a to 


no , vituperate in questo 


efimero Scritto? Diremo che 


se l" Autore sperò di de- 


nierarle, e di offenderle, rest 


ci altamente ingannato: Il 


biasimo suo le onora ; e dov 




conti irio , per aver cosi ottf 


'nato in feccia al mondo, 





alcuna col Detrattore di LEOPOLDO : E quelle perso- 
ne, poi, ivi lodate ( e che in realtà sono di moltissi- 
ma, e miglior lode degne J o si rattristeranno acerba- 
mente per limile circostanza , o sprezzeranno almeno 
cotali elogi, contemplando, e nelf un caso, e nell' al- 
tro, da quanto sozza, ed impura sorgente derivino. 
Laudari 4 laudato viro , fu la costante ambizione plau- 
sibile della gente onesta, la quale prova sempre tanto 
rammarico nel vedersi lodata da cattive lingue, quanta 

'che, se, a torto, lodata fosse per aver fatto cattiw. 
azioni. 11 risultato,- adunque, della costui detrazione, e 
lodi, è stato quello di rendere a tutti detestata quanto 
detestabile la sciagura di trovarsi, nominatamente, a 
rappresentare una parte qualunque nel suo maiccmcepi- 

i to Romanzo . 

' Se T istesso FERDINANDO Terzo ( modello dei 
Regnanti ) la cui irriprensibil morale, e prematura esem- 
plare saviezza merito il più sincero affetto dai sudditi , 
e !a massima venerazione di ogni uomo da bene, non 
avesse esternato, per devozione, e rispetto filiale , il de- 
siderio che non si spargesse in Toscana un libro cosi 
tur- 



fi) Il peggioramento dei Luigi fatto con erronei 
fini di Finanza, e colorito sotto speciose ragioni, in- 
dusse molte zecche ad imitarlo : Leopoldo era troppo 
istruito per rimanere abbagliato. La Zecca di Firenze 
persiste nel suo sistema di antico peso, e. bontà; ed è 
una di quelle poche zecche, che non battono falsa mo- 
neta, nemmeno per uso piateare. 
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turpe; if titolo , die questo porta in fronte, avrebbe 
sedotto molti, e molti, non prevenuti, a farne pronta- 
mente 1' acquisto , ed anco probabilmente inoltrarsi nel- 
la lettura: Questa ultima circostanza appunta abbiso- 
gnava, perchè l'Autore raccogliesse quella severa, ed 
umiliante lezione, che avrebbe potino forse farlo pen- 
tire : F/?li avrebbe sicuramente veduto allora in quale 
avvilimento profondo , in quale mortificante dispreizo 
sarebbe caduto a momenti in Toscana, anco presso 1' in- 
fima plebe, quel lavoro, che, dopo tanti anni di ge- 
stazione, dopo tante cure , e sollecitudini, egli volle da- 
re alla luce per ona quanto inetia vendetta, qual mo- 
numento del suo carattere, e de' suoi talenti! 

Pnò essere amplificato alquanto , ma è fondamen- 
talmente vero, ciò che già disse Giovan Donato Holz- 
man . 

Toscana -wix ein halbverodetes m esche nleeres Land, 
als LEOPOLD die Regierun^ aniratt; nun ist ein blu- 
ebeudes bevòlkertes Paradies . 

Traccerrede &c. VPien 1791. 

Sia permesso di aggiungere in appendice, ciò che 
di LEOPOLDO pensarono , e scrissero varj Autori im- 
parziali , e dj differenti Nazioni , le cui Opere in que- 
sto momento aviariio casualmente alle mani . 

t Un Principe qne por su nuera Legisla- 

cion ha manifcsiado, que quiza es e) mas Filosofo de 
este Siglo, i tambien el mas virtuoso, no pudo menos 
de cautivar su admirarion . Glaro està que este es el 
gran LEOPOLDO. 

LEOPOLDO ama à su'Pueblo, y a soprimido los 
impuestos no necessarìos : ha desjiedido à casi todas sli 
Tropas; y solo ha reservado algunas para conservar la 
disciplina: ha destruido las forti fi catione? cuya Guarni- 
cion era mny costosa: ha derribado los monstruos que 
devoraban ì los hombres : ha averiguado que la Corte 
le ìmpedia el ver à su Pueblo, y no la tiene ; ha està- 



blecido manufactnras : ha fundado Hospitales , de modo 
quo pucde decirse , que esios Tempio; de la hmnanidad 
son los Palacìo de LEOPOLDO ...... A esie Scn-- 

de'Nobleza su Palacto està àbierto à toto 

e! mundo corno las lalesìas ; y tiene très dias à la te- 
rnana destinados à cieria clase de horobres , qne ni son 
grande* , ni ricos, ni pintores, ni musicos , ni poeus , 

y si disvalidos Quando ilumina e) Sol a mis 

estados va les gobierna el Princì|:c; y a la seis de la 

y ti Gran Duque cs felbt por qne lo son sui vassalìos , 
y por que cree en JJios . 

Cartas Sobre la Italia &c. 1788. 

The caraffa of Leopold, after ali that has becn 
Said upoB it, certainly deserve 10 be sanked high in 
the reeurds of eoods Princes. lf he failed Wheo remo- 
ved to the Imperia! Throne to a Governement involved 
in diiEcnlties by the precipitate measures and injudi- 
ciotis conduci of his predecessor , it rhould eoi iessen 
our admiration of his virtues displayed in the smaller 
fickl of his Florence dominions . The Country certainly 
prosperoiis ntlder tlie operations of his measures , and 
relieved from necessary e.tpences ; it is recovered from 
ilie -scaste and depopulated state -wich former travellers 
represems it to have appeared in from te ■ effefl of iis 
burdens. He abolished superficia! parade, civil and mi- 
b'tary; he gàve enconragement to nwnufacìures , Mrhich 
uow flourish , particularly those of w-ool and siili , and 
suffered the pour Je-ws , te great agent of trade, every 
■oliere oppressed and doiven to a seltìsh and vindicaii- 
ve hatred of others , to enjoy some indnlgence . The 
iower ranhs, \rho fel his paiernal care,, ali speack of 
■with affecìion ...... 

Grays Lettres ^94. 
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LEOPOLDO II. -(ras Gran Duke of Tuscany twn- 
ly fivo Years, and resided constorndy in his Dukedom; 
M.r Shasp -who vis at his Court soon after his acces- 
sion, and marriage with the Princéss Maria Lotiisa of 
Spain , described him »% of Science , iruich devoted ro 
ejcperimental Philosophy, and no Icss attached to chi- 
mistry 0) 

Payneis, Fpitome of History. 

LEOPOLD dem z\reiten Ganz Europa hat 

ihm dem namen des Weisen und Guten zuerkantm Ei- 
ner trefiichen Nation , die durck driickende Lasten und 
abgaben, duch Verfall der handlung, manufaktureii uud 
des Ackerbaus, durch verdeshliche Einschraiikungen ihrer 
burgerlichen reahte und freilieiten , dureh eine fehlcrhafis 
Justitzpfle°e , von ihrem fior so tief *erabgesunken \car, 
die*er Nation \pigder aufzuhelfen and ihr ein so' gros- 
ses raaas von burgelicher Freiheit und Gliikseligkeil zìi 
geben , als sia nur zu besitzen fa'hig vai, des \?ar das 
grosse Tage-»erk der Toskanischen Regierung Lepolds 

hobt zwekwidrige Auflagen und monopolien 

' auf, 



(i) Nel grandioso Museo di Fisica, e Storia Na- 
turale da lui eretto, si consertano gli avanzi del. suo 
privato Laboratorio, quali si trovarono dopo la di Lui 
partenza : un suo Beneficato , e veneratore , nell' atto 
di disporli in una nuova stanza del Museo suddetto, 
situò sopra la Porta l'effigie di quel Sovrano Filosofo, 
e la seguente iscrizione: 

CHYMICAE . OPIF1CINAE , 
RELIQUIA . 
MAXUMA . ARTIS . MOL1MINA. 
HEIC . CONLECTA . SERVA NT OR , 
ARTIFICEM . IH A J ESTATE . PAREM . 
REGES . AIMULANTOR . 
SAPIENTES . ADM1RANTOR . 



auf, die den umerthanen die noihvpendi^sien lebens- 
bediirfenisse ersch\c-erfcn . Er befordet AckerUte , ma- 
bufacturen und handlune , die sichersten quellen des 
Wohlstandes . Er sidivrt jedem Biirger den Besìiz tind 
frein Genuss Seines Eigeinliums , und Sucht Selbst die 
AusscriNpeifungen des luxus mehr dur scharfe verbote 
emiuschranken . Er sorgi fiir dai leben und die Ge- 
sundheit seiner Umerhauen durch Vf'eise einrlchiungen , 
befordert die Ehen , giebt der gerechtigkeiispflege eine 
becere gestati, shaft die Inquisition, diese erfirdung 
des grausamstun despotismus ab. Er verbes»ert die ein- 
geschlichenen mi ss branche in der Keligion und Goiles- 
dienfslichen vtrfassung: macht heilzame zur Bildnng der 
Wolks = und Jugendleheer, ist Kenner und beschutzer 
der Kiinste und wisseochafien , und -vender alle mitiel 
an , scine utherihanen nicht blos •«•ohlria&end , sondern 
auch aufgeklart und geiittet zu machen 



J. G. Fock, Gedà'chtniss rede Sec, 1791. 
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